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Per pensare i loro problemi e i problemi del loro tempo,
i cittadini  hanno bisogno di comprendere non solo la
condizione umana nel mondo, ma anche il mondo
umano che, nel corso della storia moderna, è divenuto
quello dell’era planetaria. 
[...] Il pianeta non è un sistema globale, ma un vortice
in movimento [...]

Edgar Morin   
I sette saperi necessari all’educazione del futuro 

Presentazione

Nello scenario della società della conoscenza e del tempo del sapere, l’Unione Europea (attraverso il
Memorandum 2000 sull’educazione e la formazione permanente e i suoi sei messaggi-chiave) ha scelto,
nell’universo della globalizzazione, di legare una propria, peculiare, sostenibile competitività politica,
culturale e produttiva, proprio all’empowerment professionale, sociale, umano di ogni suo cittadino. Non
si avrà un’Europa sostenibile e competitiva a un tempo, se tale sostenibilità e tale competitività non
saranno fondate su quel diritto alla conoscenza, al sapere e al saper fare di ogni cittadino europeo, al
diventare ogni giorno sempre più sapiente e capace, informato e partecipe. E’ un diritto, questo, che sta
alla base di ogni altro: alla democrazia, al lavoro, all’ambiente e così via. Il Memorandum, com’è noto,
individua nel concetto di lifelong learning il segno strategico delle scelte epocali: dunque, apprendimen-
to che dura tutta la vita.
Fu un boemo, perseguitato e costretto all’esilio, a parlarne per primo, quel Comenio che, a proposito del-
l’educazione, diceva: omnia omnibus omnino, tutto il sapere a tutte le persone con tutti i mezzi possibi-
li. In quell’espressione c’era già tutta la valenza dell’educazione permanente attualmente riscoperta: il
suo principio interdisciplinare e sistemico (“omnia”: tutte le cose, tutti i saperi, tutte le conoscenze); il
suo principio democratico (“omnibus”: a tutti, ai bambini e agli adulti, agli uomini e alle donne, ai ricchi
e ai poveri, di qualunque razza, religione); il suo principio didattico (“omnino”: con tutti i mezzi e i lin-
guaggi e le tecniche possibili). 
Nel moderno concetto di lifelong learning, quell’antico messaggio viene riproposto, rinnovato, rinvigo-
rito: ogni cittadino europeo ha diritto di essere messo, lungo l’intero arco della sua vita, in condizione di
apprendere, ovvero di poter avere accesso a quell’educazione permanente che l’UE definisce come [...]
ogni attività di apprendimento che sia finalizzato, con carattere di continuità, al miglioramento delle
conoscenze, delle qualifiche e delle competenze di tutti i cittadini.
Conoscenze, qualifiche, competenze: gli strumenti necessari per essere, nello scenario di un’Europa
sostenibile e competitiva nel quadro della globalizzazione, cittadini, lavoratori, consumatori consapevo-
li, responsabili. 
La Regione Toscana, che aveva già scelto da vari anni l’orizzonte della sostenibilità come quadro di rife-
rimento di un proprio, peculiare sviluppo culturale, economico e sociale, ha individuato nella costruzio-
ne di un modello regionale di lifelong learning il nuovo, coerente passo da compiere sulla strada intra-
presa.
ARPAT ne è parte integrante e protagonista, nel suo porsi come organo tecnico-scientifico di conoscen-
za e protezione dell’ambiente toscano, di supporto alla programmazione regionale in materia ambienta-
le e di promozione culturale dello sviluppo sostenibile. Di tale funzione ARPAT-Agenzia formativa, orga-



nizzativamente collocata all’interno del Settore tecnico CEDIF (Comunicazione, Educazione,
Documentazione, Informazione, Formazione) è, da qualche tempo, strumento fondamentale. Essa ha
svolto un ruolo formativo importante, in questi anni, per la promozione di nuove conoscenze e compe-
tenze in materia ambientale e di cultura della sostenibilità, non soltanto in Toscana ma anche in molte
altre regioni d’Italia, nonché in alcuni Paesi europei ed extra-europei. 
In appendice a questo volume sono riportate alcune sommarie ma significative schede relative all’attivi-
tà pregressa, per evidenziare il lavoro svolto, la varietà dei percorsi formativi erogati e l’importanza dei
committenti e dei clienti. ARPAT intende continuare a svolgere questo lavoro, incrementandone l’inno-
vatività contenutistica e metodologica, nonché la qualità progettuale, attuativa e valutativa. 
Va sottolineato che ARPAT-Agenzia formativa, oltre a essere stata certificata in qualità insieme a tutte le
altre componenti organizzative del settore tecnico CEDIF, ha anche ricevuto, tra le poche agenzie for-
mative pubbliche esistenti, l’accreditamento di qualità della Regione Toscana. 
Questa nuova offerta progettuale di ARPAT-Agenzia formativa dimostra la costanza, la passione per un
lavoro, ormai pluriennale, che pure si dimostra sempre capace di rinnovarsi e di arricchirsi per risponde-
re, prontamente ed efficacemente, ai bisogni crescenti di formazione della società della conoscenza e del
tempo del sapere. E di tale capacità, ARPAT va, giustamente, orgogliosa.           

Alessandro Lippi
Direttore generale ARPAT



INDICE

I  ARPAT- LA SCELTA DI INVESTIRE NELLE COMPETENZE

I.1  I saperi e le competenze per una nuova cittadinanza ambientale  9
I.2  ARPAT, un’Agenzia formativa “certificata” e “accreditata” 10

I.3  La rete ARPAT dei referenti della formazione 11

II  MODALITÀ DI ACCESSO ED EROGAZIONE DEI PERCORSI FORMATIVI 

II.1  Come si accede ai percorsi formativi 12
II.2  La personalizzazione e la formazione “in house” 12

II.3  Le modalità di erogazione dei corsi. I percorsi modulari 13
II.4  Le metodologie formative: formazione a distanza on line e multimedialità 13

III  L’OFFERTA FORMATIVA 2004 - 2005

III.1  Sviluppo sostenibile
Gli acquisti pubblici sostenibili 17

I consumi sostenibili 20
L’edilizia sostenibile - bioarchitettura 23

Gli indicatori di sostenibilità 26
I facilitatori dei processi di Agenda 21 Locale 29

Gli strumenti per lo sviluppo sostenibile del territorio: l’Agenda 21 Locale 33
“EMAS II”- Eco Management and Audit Scheme (ex L.Reg. CE 761/2001) 36

III.2  Inquinamento/fattori di pressione ambientale
La bonifica dei siti inquinati 41

I licheni epifiti come bioindicatori della qualità dell’aria 44
Basi di modellistica per l’inquinamento atmosferico 47

Le piante e l’inquinamento: alterazioni ambientali ed effetti sulle piante 50
La gestione dei rifiuti (ex D.Lgs. 22/97) 53

III.3  Prevenzione e sicurezza
La comunicazione del rischio 56

La progettazione delle attività formative nell’ambito 
della prevenzione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 59

Le emergenze ambientali 62
Il rischio di incidenti rilevanti 64

I congedi parentali e la salute riproduttiva 70
Le principali risorse informative sulle sostanze chimiche 73

Sostanze chimiche pericolose 75

III.4  Formazione e competenze trasversali 
La comunicazione istituzionale 78

Formazione formatori 82
Laboratorio di educazione ambientale per la formazione 

di educatori di comunità per lo sviluppo sostenibile 85
Comunicazione e conflitto: il trattamento 

del conflitto relazionale attraverso la mediazione 89
L’arte di ascoltare e la competenza comunicativa 93



III.5  Protezione ambientale e tutela del territorio
La tutela degli ambienti fluviali. Dal monitoraggio

alla riqualificazione: idee, strumenti, tecniche 97
Le risorse idriche 100

Sistema Parchi: formazione delle nuove figure professionali nelle aree protette 103

III.6  Integrazione ambiente e salute
Tecniche di comunicazione per la protezione ambientale 

e la promozione della salute 106
I Fattori di pressione sull’ambiente e salute delle popolazioni 108

III.7  Sistema Qualità
Requisiti tecnici nell’attività analitica dei laboratori 

(Norma UNI CEI EN ISO/IEC17025:2000) 110
Olio Extra Vergine di Oliva - Assaggiatori Metodo COI (Reg. CE 796/02) 114

I prodotti cosmetici 118

IV  LA RETE DELLE RELAZIONI E I PROGETTI IN PARTNERSHIP

IV.1  La rete locale delle relazioni istituzionali, funzionali, tecniche 121
IV.2  La qualità della rete 121

IV.3  I progetti in partnership con l’Associazione Ambiente e Lavoro Toscana 123
IV.3.1 Il Bilancio sociale 123

IV.3.2  Le autorizzazioni integrate VIA/VAS 125
IV.3.3  L’applicazione integrata della VAS e della VIA

nella sperimentazione della società della salute 127
IV.3.4  Dalla percezione del rischio alla prevenzione della salute delle donne 128

IV.4  I progetti in partnership con l’Associazione Euromobility 129
IV.4.1  Progetto Mobility Manager  Toscana 129

IV.5  I progetti in partnership con il Centro Nazionale Studi e Ricerche
sulle autonomie locali 131

IV.5.1  Gli strumenti per lo sviluppo sostenibile del territorio 131
IV.5.2 La normativa sui campi elettromagnetici

(Problemi relativi all’applicazione della legge quadro n. 36/2001) 132
IV.5.3  La gestione dei rifiuti - Obblighi. Divieti. Responsabilità 134

IV.6  I progetti in partnership con l’Istituto Superiore Europeo
Studi giuridici economici e ambientali “Piero Calamandrei” 135

IV.6.1  Master nella Gestione Globale dell’Ambiente 135
IV. 6.2  Master in acustica ambientale 136

IV. 6.3  Master in gestione delle problematiche da inquinamento elettromagnetico 138
IV. 6.4 Educare alla sostenibilità - Saperi e competenze 139

APPENDICE 1

Archivio della formazione  ARPAT
L’offerta formativa di ARPAT erogata dal 1997 al 2003 145

Chi siamo 173

APPENDICE 2
Scheda di iscrizione 177

Bibliografia 179



9

I.1  I Saperi e le competenze per una nuova cittadinanza ambientale

L’orizzonte della sostenibilità può costituire uno dei paradigmi della nostra epoca solo se riesce a
configurarsi come orizzonte globale e integrato del sapere del nostro tempo, anche nel senso della
promozione e disseminazione dei saperi e delle competenze, attraverso l’educazione e la
formazione.
La complessità dei problemi ambientali, connessi alla perdita di un carattere prettamente locale,
richiede trasformazioni profonde, capaci di innovare il sistema produttivo e l’organizzazione
sociale e culturale nel loro complesso, attraverso il valore guida dello sviluppo sostenibile, inteso
come concetto diacronico e sincronico, da leggere attraverso l’etica della solidarietà.
Questo approccio segna, quindi, un’occasione per costruire un equilibrio tra società e  natura che
richiede un forte investimento nell’educazione e nella formazione di competenze, in grado di
raccogliere la sfida prima di tutto “culturale” della sostenibilità.
Il bisogno di uno sviluppo “sostenibile”, capace di concretizzare una dimensione culturale, in cui
l’ambiente possa diventare laboratorio ideale per la ricerca di un’economia rinnovata, e la
consapevolezza che l’ambiente è un sistema di relazioni complesse da conoscere e salvaguardare
per la sopravvivenza e il benessere degli abitanti presenti e futuri,  comportano necessariamente un
investimento nei processi educativi e formativi delle comunità locali.
E’ in questa chiave di lettura più ampia che deve essere riconosciuto all’investimento in formazione
di competenze e professionalità ambientali, operato da ARPAT-Agenzia formativa, un ruolo
essenziale nella costruzione delle società del futuro, in linea con il quadro tracciato dal trattato di
Maastricht dal 1993 in poi, dal VI° Programma quadro per l’ambiente, al Summit di Johannesburg,
fino al Memorandum sull’educazione permanente del 2000. 
Un quadro che vede l’U.E. intenzionata a riscoprire l’importanza di una dimensione culturale più integrata
a carattere transnazionale;  orientata a sostenere lo sviluppo di un’istruzione/educazione/formazione di
qualità, e infine impegnata a valorizzare le risorse umane nello spazio europeo, non solo per lo sviluppo
economico, ma perché si è capito, ormai da tempo, che saranno gli uomini e le donne di questo pianeta a
determinare la permanenza  o l’eclissi della stessa costruzione comunitaria. 
L’orizzonte culturale di ARPAT si colloca lungo il filo rosso dei documenti fondamentali dell’U.E.
in materia di formazione ed educazione permanente, ma anche nell’ambito di quella strategia di
sistema integrato di istruzione, educazione e formazione di qualità, che la Regione Toscana ha, da
tempo, disegnato e valorizzato oltre i confini nazionali. Gli indirizzi regionali di questi anni, in
termini di integrazione a più livelli e di orientamento a sistemi di qualità del lifelong learning,
hanno infatti contribuito a migliorare ulteriormente la nostra offerta formativa e ad accelerare i
processi di “accreditamento” di ARPAT-Agenzia formativa e di certificazione coerentemente alla
norma UNI EN ISO 9001:2000.
ARPAT ha avuto ben chiaro, fin dall’inizio del proprio esistere, che proteggere l’ambiente non
voleva dire soltanto fare su di esso controlli rigorosi per “mappare” gli inquinamenti dell’ambiente,
bensì parallelamente elaborare e praticare strategie educative, formative e comunicative.
Coerentemente con la missione istituzionale che le è affidata da dettati regionali, l’Agenzia sta
operando, in ambito educativo-formativo, su tre livelli:

- la formazione interna, ovverosia  lo sviluppo delle risorse umane della stessa ARPAT;
- la formazione esterna, ovverosia l’empowerment in sostenibilità degli operatori del sistema

istituzionale della pubblica amministrazione, imprenditoriale, associazionistico e civile della
nostra Regione;

I   ARPAT - LA SCELTA DI INVESTIRE NELLE COMPETENZE
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- la community education alla sostenibilità (sia per le giovani generazioni in età scolare che per la
popolazione adulta) delle popolazioni toscane, anche a supporto della promozione di nuovi processi
di governance ambientale e territoriale.

A sfondo culturale di tutte queste nostre attività possono porsi le parole di una filosofa contemporanea,
Luce Irigaray, che ci ricorda come [...] da secoli, l’ideale umano è apparso come capacità di dominare,
di domare, di produrre e far riprodurre con i propri strumenti e metodi, di coltivare per sé: la natura,
l’altro, gli altri. Per un futuro possibile della specie umana, l’ideale dovrebbe affermarsi come
disposizione a rispettare la natura, l’altro, l’altra, gli altri.
Per questo nuovo orizzonte storico una formazione alla cittadinanza, che si connoti come conoscenza ed
educazione all’ambiente, si impone come priorità: una formazione al rispetto di se stessi, ma anche al
rispetto dell’ambiente, dell’altro, degli altri, simili e diversi. Per  questa nuova cittadinanza, lo sviluppo
di certi valori è indispensabile: valori di educazione, di comunicazione, non solo in quanto trasmissione
di informazioni, ma in quanto comunicazione e relazione fra le persone, che divengono così prioritarie,
e il rispetto delle cose e dei beni una conseguenza.    

I.2  ARPAT, un’Agenzia formativa “certificata””e “accreditata”

L’importanza di questa nuova offerta formativa è legata, oltre che ai contenuti e alla varietà delle
proposte, anche al percorso che l’ha prodotta. L’Agenzia ha infatti progettato e realizzato, in questi ultimi
anni, un Sistema di Gestione per la Qualità nel cui ambito di applicazione rientrano attualmente, insieme
alle altre attività del Settore tecnico CEDIF, i processi di realizzazione degli interventi formativi. Il
modello di Gestione per la Qualità che è stato scelto come riferimento è quello definito a livello
internazionale dalla norma ISO 9001, ritenuto, specialmente nell’edizione 2000, come il più adeguato
alla nostra organizzazione e conosciuto dai nostri clienti.
Il percorso è stato complesso, a tratti accidentato, e si è sviluppato realizzando un Sistema che nel 2002
è stato certificato, nella sua conformità alla ISO 9001:1994, dal CERMET, organismo di certificazione
accreditato da SINCERT. Nello stesso anno - in risposta al bando emesso dalla Regione Toscana, secondo
le disposizione dettate dal Decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale del 25 maggio
2001, n. 166 - l’Agenzia ha presentato domanda di accreditamento, al fine di poter proseguire nella
realizzazione di progetti formativi finanziati con risorse pubbliche, e soprattutto co-finanziati dal Fondo
Sociale Europeo (FSE). L’accreditamento è stato concesso. Il modello elaborato dalla Regione è così
divenuto un ulteriore riferimento per la gestione, l’efficacia e l’efficienza dei nostri processi formativi, e
un ulteriore elemento di assicurazione della qualità per i nostri clienti e per i partecipanti ai nostri corsi.
Ulteriore passaggio, che abbiamo conseguito recentemente, riguarda la conformità del Sistema alla
norma ISO 9001:2000, con la conseguente certificazione ottenuta a seguito delle verifiche condotte
sempre dal CERMET. La nostra organizzazione ha approfittato di questo importante passaggio per
rivedere i propri processi di realizzazione dei servizi formativi, valorizzando in misura massima la varietà
di offerta, secondo le diverse tipologie di destinatari.
Tra le ragioni che hanno condotto alla decisione di realizzare un Sistema di Gestione per la Qualità -
insieme alla innegabile pressione esercitata da un mercato sempre più competitivo e soggetto ad una
costante innovazione, rispetto al quale neanche la pubblica amministrazione può più considerarsi
estranea - ci piace ricordare l’esigenza avvertita dagli operatori del CEDIF, e condivisa dalla Direzione,
di realizzare servizi sempre più capaci di creare valore, per la pubblica amministrazione, per le aziende,
per le persone destinatarie dei nostri interventi formativi, per i dipendenti e i collaboratori di ARPAT, per
i nostri fornitori e per ogni altro soggetto interessato. Lo sforzo è stato ed è fondamentalmente rivolto a
far sì che la “qualità”, oltre che capacità di soddisfare bisogni, divenga “comportamento” dei singoli,
“stile” dell’organizzazione, modalità di “comunicazione” con il cliente.
La nostra politica per la qualità ha quindi ispirato anche l’offerta formativa contenuta in questo catalogo.
Ogni progetto formativo è infatti il risultato dell’elevato livello di competenza dei progettisti, dei tecnici
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e dei docenti impiegati, nonchè la garanzia documentata della rispondenza dei contenuti e delle
metodologie ai requisiti tecnici, alle normative e agli sviluppi della ricerca in campo ambientale. 
Con queste premesse, l’offerta formativa diviene proposta per la creazione di un rapporto di alleanza e
di reciproco beneficio con i clienti e con i singoli partecipanti, che va oltre la singola esperienza
formativa, rappresentando un incentivo determinante per il miglioramento continuo e per l’innovazione
dei nostri servizi come anche delle attività pubbliche, istituzionali, professionali di tutti gli attori e gli
operatori ambientali che vorranno utilizzare questo catalogo.
Offrire servizi attraverso l’offerta formativa, nell’ambito del nostro Sistema di Gestione per la Qualità,
significa, per ARPAT, massimo impegno nel rapporto con i committenti e con i singoli partecipanti alle
iniziative, misura della soddisfazione dei partecipanti, misura del livello di apprendimento raggiunto
nelle attività formative, comunicazione dei risultati raggiunti, gestione degli eventuali reclami, verifiche
interne e di enti terzi. Tutti questi impegni, con la possibile verifica del loro mantenimento, e tutte queste
condizioni qualificano la nostra offerta e assicurano non solo la nostra capacità di creare valore e crescita
organizzativa, ma anche soddisfazione professionale e umana.

I.3  La rete ARPAT dei referenti della formazione 

Fin dal 1996 è stato costituito un gruppo di lavoro formato da operatori dell’Agenzia su indicazione dei
responsabili dei Dipartimenti provinciali e Servizi sub-provinciali e locali,  che ha partecipato
attivamente, nella veste di utente/cliente, al Progetto triennale di formazione ARPAT, e ha poi
implementato, nel tempo, le conoscenze e le competenze tecnico-professionali e trasversali.
Recentemente - grazie all’investimento che l’Agenzia ha fatto sulle tematiche attinenti la certificazione
di Qualità - la rete dei referenti ha collaborato attivamente all’implementazione del Sistema Qualità del
CEDIF. Si è venuta così consolidando una commissione dei referenti della formazione, riconosciuta
ufficialmente nel nuovo modello organizzativo dell’Agenzia, che svolge, senza esclusività di funzione,
compiti con una doppia valenza, sia sul versante interno dell’Agenzia, sia come ARPAT-Agenzia
formativa.
Il ruolo del referente locale della formazione si articola attraverso questi compiti:

- collabora nell’analisi dei fabbisogni di apprendimento, progettazione esecutiva e organizzazione dei
percorsi formativi a livello locale;

- valuta l’efficacia dei corsi attraverso azioni di monitoraggio;
- partecipa al reperimento delle risorse finanziarie destinate alla formazione continua di ARPAT-

Agenzia formativa;
- mantiene i rapporti con gli enti locali, associazioni di categoria e organizzazioni sindacali interessati

alla formazione;
- cura i rapporti con le istituzioni formalmente competenti sul territorio in ambito formativo;
- collabora per la piena attuazione del Sistema Qualità in un’ottica di miglioramento continuo;
- opera attivamente per la promozione del lifelong learning in campo ambientale.
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II MODALITÀ DI ACCESSO ED EROGAZIONE DEI PERCORSI FORMATIVI

II.1  Come si accede ai percorsi formativi

Coerentemente con gli indirizzi della Regione Toscana e con gli obiettivi strategici pluriennali di ARPAT,
ogni anno ARPAT-Agenzia formativa propone un piano composto da una decina circa di eventi formativi,
le cui caratteristiche sono rese note tramite la pubblicazione di depliant e attraverso il sito Internet
dell’Agenzia (www.arpat.toscana.it). Parallelamente vengono raccolte le singole richieste di formazione,
formulate da singoli enti o imprese, che costituiranno anch’esse parte integrante del Piano formativo
annuale.
Infine, il piano comprende anche la c.d. formazione finanziata (le cui caratteristiche sono trattate nelle
pagine seguenti), che viene attivata a seguito di presentazione (sui bandi multimisura) di progetti da
realizzare in partnership con altre agenzie formative. Per le caratteristiche intrinseche della formazione
finanziata, questo tipo di progetti deve avere evidenti caratteri di innovazione legati al fabbisogno locale
di occupazione.

Tutti gli interessati ai percorsi formativi di ARPAT, singoli o associati, possono essere inseriti nella
mailing list di riferimento o nell’apposito indirizzario, inviando la richiesta (o l’apposita scheda in
appendice alla pubblicazione, scaricabile anche dal sito di ARPAT) a:

ARPAT
Articolazione Formazione - Agenzia Formativa
Via Nicola Porpora, n. 22
50144 FIRENZE
Tel.  +39 055 3206472
Fax  +39 055 3206464
e-mail: ageform@arpat.toscana.it

Per partecipare ai percorsi formativi, è necessario trasmettere la scheda di iscrizione almeno 15 giorni
prima della data di attivazione del singolo evento formativo.
Le schede di iscrizione sono pubblicizzate prima dell’avvio di ogni evento formativo, e comunque sono:

- in appendice alla presente pubblicazione
- reperibili sul sito di ARPAT (www.arpat.toscana.it)
- richiedibili ad ARPAT- Agenzia formativa.  

II.2  La personalizzazione e la formazione “in house”

La filosofia implementata con i nostri “utenti-clienti” si è ispirata, in questi anni, alla
“personalizzazione”, su richiesta, dei percorsi formativi. Molti progetti possono inoltre essere organizzati
in-house, su richiesta di enti e imprese.
In uno scenario in continuo cambiamento, è sempre crescente la domanda di formazione su misura del
singolo soggetto. Con questa nuova pubblicazione abbiamo cercato di enfatizzare il ruolo dell’analisi
didattica dei “processi di apprendimento” del soggetto all’interno del lifelong learning, della
personalizzazione dei percorsi, della centralità del soggetto che apprende, cercando di favorire il più
possibile, nella fase di erogazione, il raccordo tra i bisogni e le aspettative soggettive e le trasformazioni
del sistema economico-produttivo, in una prospettiva ecologica e di sostenibilità ambientale.
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La nuova variegata offerta formativa di ARPAT, che dà molta enfasi anche alle competenze trasversali e
relazionali, è indirizzata a favorire l’implementazione di competenze tecnico-specialistiche del soggetto,
attraverso un processo organizzato e sistematico, di cui il soggetto in formazione è co-autore e co-
protagonista.
Le incessanti trasformazioni in atto degli ambienti organizzativi e lavorativi hanno modificato la
posizione stessa del/della lavoratore/lavoratrice, che acquisisce centralità nell’azione formativa e
nell’attività lavorativa/produttiva. La “nuova centralità del lavoro” ha sottolineato l’esigenza che i
soggetti acquisiscano maggiori capacità e possibilità di continuare ad apprendere e a ri-apprendere,
rinnovando sempre più frequentemente le proprie conoscenze, competenze e abilità.
Con questa nuova offerta, abbiamo affinato con l’Agenzia le metodologie di lavoro di professionisti della
formazione, consapevoli che il problema centrale della formazione non è più quello di delineare saperi e
ruoli corrispondenti alle caratteristiche dei sistemi professionali tipici dei contesti industriali e post-
industriali, quanto piuttosto quello di operare all’interno di scenari aperti e complessi, nei quali i processi
di formazione tendono ad assumere il ruolo di singoli percorsi di apprendimento e dove le soggettività
hanno sempre più la possibilità di interpretare autonomamente ruoli e spazi lavorativi e sociali.

II.3  Le modalità di erogazione dei corsi. I percorsi modulari

I percorsi contenuti nell’offerta formativa di ARPAT saranno attivati nel periodo di riferimento indicato
e secondo le modalità sopra descritte, previa pubblicizzazione del periodo di riferimento medesimo, delle
date e degli orari di svolgimento, della sede di attuazione e del programma di dettaglio, con l’indicazione
delle singole risorse docenziali coinvolte.

Nella fattispecie di richieste di percorsi in house, ovvero da svolgere direttamente presso enti e
organizzazioni richiedenti, la proposta formativa potrà essere ulteriormente personalizzata, sulla scorta
dell’analisi delle richieste del cliente, e le proposte saranno oggetto di specifico preventivo. 

II.4   Le metodologie formative: formazione a distanza on line e multimedialità 

Tutti i percorsi si articolano in fasi teoriche e pratiche e prevedono l’utilizzazione di metodologie attive
e interattive di apprendimento: lezione-dialogo, ricerca d’aula, ricerca-azione, lavori di gruppo, role-
playing, analisi di casi, utilizzazione di strumentazione informatica e così via. 
Per alcuni progetti, particolarmente aperti a una successiva diffusione su larga scala, anche a livello
nazionale, si prevede anche la sperimentazione di metodologie innovative di disseminazione formativa,
quali la Formazione a Distanza on Line (FaDoL) e la multimedialità. 
Ciò implica la predisposizione dei necessari materiali, pensati proprio per essere fruiti on line. Inoltre, al
fine di moltiplicare l’impatto dei risultati, al termine dei percorsi formativi sarà possibile realizzare - su
richiesta - l’elaborazione di ipertesti, la produzione di CD-ROM o di video-cassette. 





III   L’OFFERTA FORMATIVA 2004 - 2005
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IV.1  La rete locale delle relazioni istituzionali, funzionali, tecniche

Uno degli aspetti più innovativi dei progetti formativi dell’Agenzia riguarda il fatto che essi sono il
frutto di un rapporto di collaborazione funzionale, che si sostanzia in una rete di “alleanze” operative
che ARPAT ha costruito, attraverso protocolli e convenzioni di collaborazione con altre Agenzie di
formazione. Il consolidamento delle alleanze operative e l’attivazione delle competenze di volta in
volta necessarie, che ritroviamo nei partenariati socio-istituzionali (da CISPEL alle organizzazioni
di categoria e sindacali, alle altre Agenzie regionali, come ARRR e ARSIA, al mondo del
volontariato e dell’associazionismo socio-culturale e ambientalista), apportano infatti ai singoli
progetti formativi una valore aggiunto significativo.
Un altro aspetto innovativo che ARPAT offre con tali progetti formativi riguarda la metodologia
sperimentale che intende offrire ai propri “clienti”, personalizzando le proposte formative in
funzione dei singoli fabbisogni di apprendimento. 
In linea con le nuove frontiere della formazione, ARPAT ha avviato un percorso importante che si
può sintetizzare in una frase: “dai corsi ai percorsi formativi”. Il mutamento di paradigma deve
leggersi nel quadro della riforma che da alcuni anni investe il mondo della formazione continua ed
è finalizzata a migliorare il livello della qualità della formazione. 
ARPAT-Agenzia formativa è infatti interessata al processo in corso di ridefinizione del sistema della
formazione e della definizione di standard minimi di certificazione delle competenze, e in questo
senso sta orientando la sua offerta verso la qualità e lo sviluppo di competenze per la promozione e
lo sviluppo sostenibile dell’ambiente. 
Muovendo dalla definizione classica delle “competenze” di base, tecnico-professionali e trasversali,
recentemente ARPAT-Agenzia formativa ha progettato la propria offerta tenendo conto anche dei
nuovi concetti-chiave maturati nell’ambito delle ricerche ISFOL, che si ispirano alla centratura sulle
competenze del soggetto destinatario dell’offerta formativa, sull’integrazione tra i sistemi deputati
alla formazione ed all’istruzione (sistema scolastico, Università, formazione finanziata, agenzie
formative, sistema delle imprese), sulla messa in trasparenza delle competenze e la riconoscibilità
delle acquisizioni dell’individuo nel percorso di vita e professionale.
La nuova proposta formativa di ARPAT si muove, quindi, lungo la sottile linea “rossa” della qualità,
ed è orientata a sperimentare i nuovi criteri che sottendono la formazione continua.
L’impegno di ARPAT-Agenzia formativa è quello di mantenere vive osservazioni ed elaborazioni per
migliorare gli standard di qualità dell’offerta formativa, con l’aggiunta di ulteriori contributi che
potranno scaturire dagli esiti delle sperimentazioni integrate con altre agenzie formative ed offerte
in partnership con altre istituzioni.
ARPAT si propone, quindi, attraverso questa nuova offerta formativa, come supporto
all’integrazione nel territorio, alla valorizzazione delle reti, per soddisfare meglio le esigenze di una
società sempre più interessata alla promozione dello sviluppo sostenibile, mettendo in gioco le
diverse conoscenze diffuse, i diversi saperi, e determinare scenari di soluzione ai problemi e
orientamenti di sviluppo condivisi.

IV.2  La qualità della rete

Nell’ambito della formazione continua, uno dei requisiti essenziali per la qualità di un progetto è
indubbiamente la qualità della rete dei soggetti che partecipano alla realizzazione di un evento
formativo, a prescindere dalle forme di finanziamento dello stesso. 
In tale prospettiva, ogni partner è chiamato a offrire quella parte di competenza distintiva che lo
rende riconoscibile sul territorio. ARPAT, per rispondere al dettato istitutivo ed in considerazione

IV   LA RETE DELLE RELAZIONI E I PROGETTI IN PARTNERSHIP
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della diversità delle situazioni territoriali e della complessità e varietà dei soggetti interessati alla
salvaguardia dell’ambiente, sta operando attraverso una vasta rete di relazioni e collaborazioni,
molte delle quali formalizzate in accordi convenzionali e protocolli d’intesa. 
Quello della collaborazione funzionale e della concertazione operativa con il maggior numero
possibile degli interlocutori istituzionali e sociali interessati alla protezione e valorizzazione
dell’ambiente e alla crescita delle risorse umane per lo sviluppo sostenibile, rappresenta uno dei
principi qualificanti il programma 2004-2005 dell’Agenzia.
In tal senso, già numerose sono state le convenzioni stipulate ed i protocolli d’intesa sottoscritti con
i diversi interlocutori istituzionali e sociali, tra cui:

- Università di Firenze 
- Università di Pisa
- Università di Siena
- Consorzio Interuniversitario per la Gestione del Centro di Calcolo Elettronico dell’Italia

Nordorientale - CINECA
- Associazione Ambiente e Lavoro Toscana Onlus (ALT)
- Agenzie formative di CGIL , CISL, UIL: SMILE-Toscana, ENFAP-Toscana, IAL-Toscana 
- AUSER Toscana
- CISPEL TOSCANA
- UNIONCAMERE TOSCANA
- ARRR S.p.A.
- Deloitte & Touche S.p.A.
- Istituto di ricerca Ambiente Italia 
- IRPET
- IRRSAE
- Parco di San Rossore, Migliarino, Massaciuccoli 
- Vari Comuni della Toscana e alcune Comunità montane
- Confindustria toscana
- CNA della Provincia di Firenze
- Associazioni ambientaliste (Amici della Terra, Legambiente, LIPU, WWF ecc.)
- Comitato regionale consumatori
- Regione Toscana
- Associazione Euromobility
- Istituto superiore “Piero Calamandrei”
- Centro Nazionale Studi e Ricerche sulle autonomie locali

È in questo scenario che la proposta formativa di ARPAT, frutto della concertazione con altri soggetti
istituzionali e sociali e con altre agenzie formative, propone un’ “offerta ambientale di qualità”
articolata in vari progetti integrati e innovativi di formazione in campo ambientale, inserita
coerentemente, nella mission dell’Agenzia, nelle modalità di lavoro adottate dall’Agenzia stessa e
nel quadro evolutivo della programmazione toscana.
Ciò permetterà di riversare nelle attività formative la ricchezza dei contributi scientifici, tecnici e
operativi di cui l’Agenzia e i suoi partner dispongono, mettendoli a disposizione delle varie tipologie
di destinatari istituzionali e sociali coinvolti nelle iniziative di formazione.
Attraverso tutte quante le offerte proposte, ARPAT-Agenzia formativa si propone di perseguire
l’obiettivo di collaborare, mettendo a loro disposizione le proprie competenze tecniche, scientifiche,
metodologiche, giuridiche, gestionali, con:

- le istituzioni regionali e locali di governo del territorio, nella realizzazione delle loro strategie
di sviluppo ecologico e sostenibile del territorio stesso;

- il sistema delle imprese, per sviluppare strategie di conduzione aziendale eco-compatibili e
pienamente “europee”, nonché per promuovere nuova occupazione finalizzata al corretto
rapporto con l’ambiente;
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- il mondo del lavoro, quello della scuola, quello dell’associazionismo e della partecipazione
sociale, per sviluppare strategie di presenza culturale sul territorio tese a promuovere sempre più
comportamenti concertativi finalizzati al governo eco-democratico del territorio;

- il sistema agenziale di protezione ambientale del nostro Paese, perché si estenda, si rafforzi, si
integri, diventi parte attiva e affidabile insieme ai propri interlocutori comunitari, a partire
dall’Agenzia Europea per l’Ambiente.

IV.3  I progetti in partnership con l’Associazione Ambiente e Lavoro Toscana

IV.3.1  Il Bilancio sociale

UNA FINESTRA SU “IL BILANCIO SOCIALE”
Il Bilancio Sociale è un documento di gestione e di comunicazione dell’attività dell’Ente Pubblico;
mentre da un lato è volto a illustrare i compiti istituzionali, la missione e le responsabilità sociali,
economiche e relazionali, dall’altro è il mezzo per una rendicontazione più significativa e valida di
progetti, programmi, attività intraprese, risorse collocate, risultati conseguiti.
L’obiettivo principale è quello di fornire un quadro analitico dell’attività di un Ente, soprattutto per
gli aspetti sociali, ovvero riguardo all’effettiva rispondenza dell’attività svolta rispetto agli impegni
presi verso i cittadini, i propri dipendenti, gli altri enti e tutti coloro che hanno rapporti con l’Ente
stesso (“stakeholders” o “attori”), rispondendo al principio di trasparenza della gestione.  Il bilancio
sociale è uno strumento integrativo di comunicazione che, fornendo lettura dell’attività sociale
svolta e degli obiettivi raggiunti, favorisce la partecipazione e il dialogo con i “portatori di interesse”,
rendendo disponibili i dati necessari per valutare l’effettivo operato dell’Ente.
Attraverso il bilancio sociale, gli stakeholders possono analizzare l’azione politico-amministrativa
dell’Ente, valutarne la capacità a perseguire obiettivi dichiarati, ovvero gli aspetti economicamente
non quantificabili, valutare l’andamento complessivo dell’azione e l’efficacia della spesa sostenuta
per il raggiungimento degli obiettivi. 
Oltre a migliorare la comunicazione con l’esterno, il bilancio sociale si rivela un ottimo strumento
di gestione e di comunicazione interna: aiuta ad esplicitare le politiche di governo e a raccogliere
sistematicamente i dati significativi, favorendo la pianificazione e la programmazione strategica.
In un’ottica di miglioramento continuo, il bilancio sociale deve essere considerato dall’Ente
pubblico non solo come documento di rendicontazione, ma anche come uno strumento per attivare
un continuo processo di valutazione, confronto, definizione a preventivo delle politiche e delle linee
guida di azione attraverso il coinvolgimento diretto degli “attori sociali”. La sua stesura è abbastanza
complessa e presuppone, quindi, un efficiente sistema di programmazione e controllo, che richiede
una formazione continua.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Il percorso formativo intende fornire ai partecipanti strumenti concettuali ed operativi per:

- promuovere la diffusione di redazione del bilancio sociale
- favorire una maggiore partecipazione da parte dei portatori di interesse nella redazione del

bilancio sociale
- offrire gli strumenti cognitivi ed operativi per la costruzione di un bilancio sociale.

DURATA

21 ore

RISORSE COINVOLTE

Esperti Associazione Ambiente e Lavoro Toscana
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CONOSCENZE/COMPETENZE IN USCITA

Il percorso formativo è finalizzato a favorire:

- la conoscenza iniziale delle idee e delle fonti ideali e/o normative che costituiscono la base dei
processi del bilancio sociale e di strumenti integrativi o vicini ad esso

- l’individuazione concertata di obiettivi e target sulla base di criteri di sostenibilità
- la comprensione dei fondamenti ideali alla base del percorso di articolazione del bilancio sociale
- la comprensione delle materie tecnico-scientifiche, economiche e sociali, necessarie

all’elaborazione e redazione finale del bilancio stesso.

CHI NON DEVE MANCARE

Nel momento in cui si attiva un processo di costruzione di bilancio sociale, è necessario tenere
presente che una partecipazione viva e costruttiva è la condizione necessaria per un buon successo
dell’iniziativa; contemporaneamente, l’esperienza conferma come i processi partecipati, siano,
spesso, complessi e difficili, tanto da poter determinare il fallimento dei processi stessi. Per questo
motivo, l’attivazione di un percorso formativo di questo tipo necessita una selezione in accesso,
finalizzata a individuare un target di utenza omogeneo. 
Il percorso formativo è indirizzato, in particolare a:

- rappresentanti (sfera politica e tecnica) delle istituzioni
- tecnici coinvolti nel percorso di elaborazione del bilancio sociale
- sindacati e associazioni di categoria
- ordini professionali
- rappresentanti dell’associazionismo e volontariato.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Modulo 1 - Conoscenza delle idee e delle fonti ideali e/o normative
- il concetto di sviluppo sostenibile 
- introduzione all’Agenda 21 e al V e VI Programma quadro UE 
- introduzione alla VAS e alla Legge Regionale 5/95 
- introduzione al bilancio sociale

Modulo 2 - Il  percorso di un bilancio sociale  e le discipline coinvolte
- le tematiche afferenti al bilancio sociale e individuazione delle correlazioni con le discipline

coinvolte 
- la procedura di analisi: la ricerca dei dati, le fonti, la check-list e  la costruzione del rapporto  
- gli strumenti disponibili per la misurazione della situazione: i dati necessari e disponibili, i

modelli di descrizione, la scelta di indicatori 
- la redazione di un bilancio sociale: statistica, economia, urbanistica, scienze naturali e agro-

forestali, chimica e biologia. 

Modulo 3 - Panoramica sugli strumenti di discussione tra le parti sociali
- il processo partecipazione: le modalità di espressione della partecipazione, il ruolo dei portatori

di interesse
- illustrazione delle metodologie consolidate 

Modulo 4 - Le procedure attraverso cui si formulano le scelte 
- la costruzione del bilancio definitivo
- illustrazione di esperienze realizzate e/o in fase di realizzazione 
- simulazione finale.
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IV.3.2 Le autorizzazioni integrate VIA/VAS

UNA FINESTRA SU “LE AUTORIZZAZIONI INTEGRATE VIA/VAS”
La Valutazione di Impatto Ambientale, così come risulta dalle migliori esperienze internazionali,
come pure dall’evoluzione della normativa comunitaria e nazionale, si pone come: 

A.  una tecnica di valutazione preventiva dell’impatto ambientale di un progetto/opera in relazione
all’ambiente comprensivo di tutti i suoi fattori e le interazioni tra gli stessi1; 

B.  una procedura finalizzata a supportare sotto il profilo tecnico scientifico le decisioni politiche
amministrative: non è quindi una nuova autorizzazione che si somma a quelle esistenti2. Ciò è
coerente con la definizione storica di valutazione (Lichfield/Kettle/Whitbread, 1975) secondo la
quale: “valutare non significa prendere decisioni, ma al contrario fare da supporto ai decisori
mettendo in evidenza le differenze che esistono tra le diverse alternative, fornendo informazioni utili
alla decisione conseguente”. D’altronde Il Programma d’Azione del 1977 al capitolo I, titolo 4,
afferma la necessità di studiare la procedura di VIA per armonizzare le disposizioni legislative
esistenti nei diversi Stati-membri senza provocare:

- ritardi nei programmi d’investimento
- appesantimenti nelle procedure amministrative pianificatorie e autorizzatorie;

C.  una tecnica di partecipazione nei processi decisionali a rilevanza ambientale. “La presentazione
di una VIA fondata tutta sul progetto da parte del proponente si configura sempre come
giustificazione del progetto” XIX Congresso della IAIA (International Association for Impact
Assessment -  Glasgow 15 - 19/6/1999)3. 

1 Si veda in tale senso il secondo Considerando alla DIR 97/11/CE: “La VIA e’ una tecnica valutativa
finalizzata a migliorare la qualità ambientale di un progetto rispetto al sito specifico e non alla verifica del
rispetto, ex post, di standard ambientali fissati dalla legge”.
2 Vedi primo Considerando alla DIR 97/11/CE.
3 Nel nostro Paese per ottenere una compiuta e corretta applicazione sia a livello normativo che tecnico occorre
affrontare e in primo luogo analizzare una serie di aree problematiche che qui si riassumono schematicamente: 

- recepimento della nuova direttiva 97/11/CE: in particolare per la VIA statale  ma anche in rapporto alle
nuove competenze regionali alla luce della riforma del titolo V della Costituzione; 

- coordinamento della procedura di VIA con la disciplina dei procedimenti autorizzatori principali, tenuto
conto del recepimento della direttiva sull’autorizzazione integrata e della procedura per lo sportello unico; 

- coordinamento della procedura di VIA con la procedura per la valutazione ambientale dei piani e
programmi (VAS) ex direttiva 2001/42/CE;

- inquadramento della VIA ma anche della VAS all’interno dell’evoluzione del modello di governo dei
processi decisionali a rilevanza ambientale dal comando-controllo all’approccio volontario o comunque
non autoritativo; 

- valorizzazione della fase preliminare di scoping (redazione studio di impatto ambientale) al fine di
migliorare l’economicità e l’efficienza della procedura di VIA; 

- gestione del conflitto ambientale prima dell’avvio formale della procedura di VIA.
A questo elenco occorre ora aggiungere anche il coordinamento della procedura di VIA, così come regolata
dalla vigente normativa comunitaria e nazionale con varie normative nazionali che hanno recentemente
introdotto procedure speciali di VIA per significative categorie o singole opere a rilevante impatto ambientale.
Dall’analisi di questa normativa di diritto speciale risulta ancor di più necessario affrontare il  futuro del
significato della VIA all’interno del nostro ordinamento giuridico, come pure delle tecniche di valutazione
dell’impatto ambientale delle opere. 
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La VAS, oltre a enfatizzare l’interesse su uno strumento di valutazione che a breve sarà cogente nel
nostro ordinamento nazionale, pone due ordini di problemi di grande rilievo, entrambi necessitanti
di un approfondimento di carattere sia giuridico che tecnico: 

- il legame tra valutazione e pianificazione/programmazione  presente da tempo a livello
prevalentemente culturale e scientifico (anche se esistono esperienze di normativa interessanti,
a cominciare dalla legge urbanistica della Toscana) da quando cioè, già negli anni Settanta, si
fece strada un’impostazione culturale che faceva del limite alle azioni umane una linea guida
per la pianificazione, rilevando la necessità di un riconoscimento “[...] di un valore oltre il quale
il corrispondente valore di efficienza di un sistema naturale scende al di sotto dei termini
accettabili per la sua sopravvivenza”. Un percorso culturale, quello suddetto, che, a partire dalla
ricognizione dei limiti dello sviluppo, o per meglio dire della crescita, avrebbe portato alla
definizione del concetto di sviluppo sostenibile e in seguito di Agenda 21 Locale, quale
strumento operativo per la sostenibilità a scala locale;

- la possibilità di portare la partecipazione della comunità locale interessata al livello della
strategicità delle decisioni (tipica delle politiche di piano e di programmazione) e non più
limitata all’intervento sul singolo progetto. 

E’ facile affermare, quindi, che la valutazione ambientale delle politiche e dei piani, così come
propostaci dall’Unione Europea, racchiude in sé le potenzialità per divenire uno strumento potente
di gestione ambientale, ed un passaggio-chiave nella messa a punto di strategie di pianificazione.
Non vi é dubbio, infatti, che tali tecniche possono essere definite come un anello fondamentale
dell’evoluzione nella concezione di piano. Esse, infatti, fissano le nuove coordinate e priorità
ambientali, danno corso a nuove relazioni tra le fasi di analisi, progettazione e gestione, e si
confrontano pienamente con l’imperativo del “prevenire”.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Il percorso formativo intende fornire ai partecipanti strumenti cognitivi per:

- favorire la migliore attuazione delle normative comunitarie, nazionali e regionali in materia di
ambiente, per la diffusione di strumenti e modalità di approccio preventivo, integrato ed
intersettoriale in una prospettiva di sostenibilità dello sviluppo regionale e locale, partendo da
alcuni temi fondamentali, quali la valutazione di impatto ambientale (VIA), la valutazione
ambientale di piani e programmi (VAS), l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC -
Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento), lo sportello unico per le imprese; 

- supportare i processi di cambiamento culturale e professionale, e di innovazione organizzativa,
che gli strumenti e le procedure innovative in campo ambientale pongono ai professionisti,
nonché ai quadri della PA, come pure a chi si affaccia alle nuove professioni in campo
ambientale;

- sviluppare conoscenze e implementare le competenze già in possesso, funzionali alla
definizione delle nuove strategie ambientali, economiche e sociali e alla gestione degli strumenti
e delle procedure ambientali da realizzare secondo modalità integrate ed intersettoriali; 

- contribuire a elevare la qualità del sistema di relazioni tra P.A. e utenti, nonchè tra
consulenti/progettisti e la comunità locale interessata dagli interventi oggetto delle procedure
autorizzative e valutative trattate nel corso, anche in relazione alla semplificazione e alla
trasparenza delle attività amministrative, garantendo agli utenti servizi e prodotti integrati e
coordinati.
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DESTINATARI

I destinatari del corso sono:  
- professionisti che operano nel settore ambientale e urbanistico territoriale 
- funzionari delle pubbliche amministrazioni impegnati nell’applicazione delle normative sulla

VIA, VAS, e procedure autorizzatorie integrate a rilevanza ambientale 
- giovani laureati con esigenze formative specifiche nel campo ambientale.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

I temi che saranno al centro del progetto formativo riguardano in modo particolare la  valutazione di
impatto ambientale  di determinati progetti pubblici e privati (Direttive V.I.A.) e le connessioni
concettuali, giuridiche e operative che collegano la VIA con le competenze relative alla valutazione
ambientale di piani e programmi (VAS), alla autorizzazione ambientale integrata (Direttiva IPPC -
Prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento) e allo sportello unico per le imprese  (D.Lgs.
112/98). 

Modulo 1 - Introduzione al corso e alle sue finalità 

Modulo 2 - La normativa di riferimento e la gestione del conflitto ambientale 

Modulo 3 -  La normativa tecnica nella VIA/VAS 

Modulo 4 - Casi studio e bilancio finale del Corso

DURATA

28 ore

CONOSCENZE/COMPETENZE IN USCITA

Il percorso formativo è finalizzato a favorire:

- l’acquisizione delle nuove conoscenze e delle nuove competenze necessarie ad adeguare le
professionalità esistenti nella P.A., come nel mondo delle professioni, alle esigenze di
cambiamento richieste dagli innovativi strumenti e procedure integrate in materia ambientale;

- l’acquisizione della consapevolezza e della capacità gestionale in riferimento ai nuovi modelli
di governo dei processi decisionali in campo ambientale, con particolare riferimento alle
problematiche di gestione dei conflitti ambientali. 

IV.3.3 L’applicazione integrata della VAS e della VIA nella sperimentazione della società della salute

UNA FINESTRA SU “SOCIETÀ DELLA SALUTE E STRUMENTI DI VALUTAZIONE “  
La società della salute è uno strumento per dare forza all’azione della comunità per la promozione
della salute. Agisce attraverso una concreta ed efficace azione della comunità nel definire le priorità,
assumere le decisioni, pianificare e realizzare le strategie che consentano di raggiungere un migliore
livello di salute. 
Lo sviluppo della comunità attinge alle risorse umane e materiali esistenti nella comunità stessa per
aumentare l’auto-aiuto e il supporto sociale e per sviluppare sistemi flessibili che rafforzino la
partecipazione e la direzione pubblica sui temi della salute. 
Ciò richiede un pieno e continuo accesso alle informazioni, la possibilità di conoscere le opportunità
di salute e un adeguato supporto finanziario.
Richiede un Piano, cioè un programma dettagliato (obiettivi, metodi, soggetti, risorse, tempi,
valutazione, condivisione).
Da questo punto di vista strumenti quali VAS (valutazione strategica di piani e programmi dal punto
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di vista ambientale) e VIS (valutazione di impatto sanitario) diventano essenziali ai fini di valutare
il piano costruito a livello di comunità locale che la società della salute dovrà assumere. Un piano
che deve essere integrato, condiviso da più soggetti istituzionali e sociali per affrontare tematiche
integrate: Sanità - Ambiente - Sociale, Azienda USL - amministrazioni locali - società civile.

IV.3.4 Dalla percezione del rischio alla prevenzione della salute delle donne

UNA FINESTRA SU “LA PERCEZIONE DEL RISCHIO”
La formazione che proponiamo prende atto di un differente approccio che, da tempo, alcune donne
propongono sui temi della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.
Assumere la differenza femminile come lente attraverso cui guardare il problema della salute delle
donne lavoratrici nell’ambiente di lavoro significa evidenziare che le donne sono entrate
massicciamente nel mondo del lavoro, occupando posti “non ritagliati” per loro stesse. 
Il percorso propone, quindi, un nuovo approccio al  tema della salute e della sicurezza nel lavoro,
dal punto di vista delle donne, e quindi con l’assunzione della lente della differenza. 
Il corso si propone, con il passaggio dalla percezione alla prevenzione, di fornire ad un gruppo
rappresentativo di questo universo le competenze, le metodologie e gli strumenti per partecipare,
valutare e decidere nel contesto lavorativo, in materia di salute e sicurezza.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Il percorso formativo intende favorire strumenti cognitivi per:

- costruire un metodo per l’elaborazione della valutazione del rischio in un’ottica che tenga conto
del punto di vista delle donne

- saper presidiare ogni fase del processo percettivo/valutativo/partecipativo/decisionale
- saper apprendere dall’esperienza e tradurre in “regole” riconosciute e condivise
- trasferire le “dinamiche percettive” in un processo di partecipazione consapevole e di

valorizzazione della componente femminile nei contesti di lavoro
- saper portare il punto di vista delle donne nel percorso decisionale nel luogo di lavoro
- saper attingere dall’esperienza e dalla pratica le regole per ridefinire i processi formali
- riconoscersi in una cultura di “relazione” con altre donne e di appartenenza da arricchire e

valorizzare
- saper praticare la cultura di relazione con gli attori presenti nel sistema qualità-sicurezza.

DURATA DEL PERCORSO

16 ore

CONOSCENZE/COMPETENZE IN USCITA

Il percorso formativo è finalizzato a favorire:

- l’acquisizione di conoscenze e degli strumenti per presidiare ogni fase del processo
percettivo/valutativo/partecipativo/decisionale

- l’apprendimento a partire dalle esperienze vissute nei contesti lavorativi per ridefinire i processi
decisionali nei luoghi di lavoro. 

DESTINATARIE

Un gruppo ristretto di 25 partecipanti interessate alle tematiche della salute e della sicurezza nei
luoghi di lavoro.

METODOLOGIA DIDATTICA

Saranno privilegiate le tecniche di metodologia interattiva, attraverso l’utilizzo di lezioni-dialogo e
apprendimento dalle esperienze, nonchè attraverso la conduzione di laboratori con esercitazioni di
scrittura autobiografica.



129

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Modulo 1 - Percezione del rischio, valutazione  e partecipazione ai processi decisionali
- lo specchio doppio
- interpretare il contesto socio-economico tra libertà nel lavoro e libertà del lavoro 
- il lavoro tra necessità e libertà femminile
- praticare la propria libertà attraverso il lavoro
- RLS: un interlocutrice obbligatoria o una collaboratrice preziosa?
- tre chiavi di lettura per rileggere la sicurezza nell’ambiente di lavoro.

Modulo 2  - Dalle storie personali al metodo autoformativo sul lavoro. Dalla memoria al progetto
- laboratorio La narrazione e la memoria
- laboratorio  Che cosa ho appreso dall’esperienza sul lavoro 

IV.4  I progetti in partnership con l’Associazione Euromobility

Euromobility è un’associazione senza fini di lucro che opera nel campo della mobilità sostenibile e
dell’ambiente. Il suo fine istituzionale è quello di sviluppare e promuovere presso le imprese e le
pubbliche amministrazioni la figura del mobility manager, per creare e diffondere la cultura della
mobilità sostenibile nel Paese.

IV.4.1  Progetto Mobility Manager Toscana

UNA FINESTRA SU “MOBILITY MANAGER”
Il traffico veicolare è ormai ampiamente riconosciuto come la causa principale dei fenomeni di
inquinamento urbano e come il settore più energivoro sul totale dei consumi. Soffermando
l’attenzione sul trasporto delle persone, è palese che i relativi problemi non risiedano soltanto nella
carenza di infrastrutture o di servizi, ma anche in un atteggiamento culturale diffuso che fa preferire
al cittadino sempre più l’uso dell’automobile privata rispetto a ogni altra modalità di trasporto. Tale
scenario invita, pertanto, ad adottare politiche e strumenti di pianificazione della mobilità urbana di
persone e di merci finalizzati non soltanto al miglioramento dei sistemi di offerta ma, anche e
soprattutto, alla gestione della domanda di mobilità, ad esempio con: la rimodulazione degli orari
delle attività, la creazione di opportunità di mobilità virtuale, la priorità ai percorsi ciclo-pedonali e
al trasporto pubblico, l’incentivazione delle modalità alternative a quelle del veicolo individuale (car
sharing, car pooling).
Nell’ambito del governo della mobilità urbana, un settore che rappresenta un particolare interesse è
quello degli spostamenti casa-lavoro. Si tratta di una consistente quota degli spostamenti complessivi
nelle nostre città (dal 20 al 40 %) che presenta una caratteristica fondamentale in termini di “qualità”,
in quanto concorre in modo decisivo alla determinazione del traffico nelle ore di punta.
Si comprende quindi l’importanza di intervenire su questa fascia temporale e sui flussi di
spostamento casa-lavoro.
Poiché si punta a cambiamenti volontari dei comportamenti occorre promuovere azioni di marketing
per valorizzare le modalità alternative.
Anche sulla base di significative e felici esperienze straniere, in Italia è stata quindi introdotta,
con il Decreto interministeriale “mobilità sostenibile nelle aree urbane”, del 27 marzo 1998, la
figura dei mobility manager aziendali. Compito di queste nuove figure professionali è quello di
valutare la disponibilità e di promuovere presso i dipendenti forme alternative all’uso individuale
dell’auto.
Per cercare di riconvertire e migliorare la mobilità urbana, la figura del mobility manager è
sicuramente strategica per il suo ruolo di educatore, formatore di una nuova cultura della mobilità,
impegnato attivamente nel proporre soluzioni di gestione attuabili nel breve periodo e a basso costo.
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Al fine di trovare soluzioni concrete, questi referenti dovrebbero poi interfacciarsi con i mobility
manager di area previsti dalle amministrazioni locali.
Il suddetto Decreto prevede l’istituzione del mobility manager nelle aziende, pubbliche o private,
con oltre 300 dipendenti per unità locale o con oltre 800 dipendenti distribuiti su più unità locali, nei
Comuni con più di 150.000 abitanti o in quelli dichiarati a rischio di inquinamento atmosferico con
delibera regionale.
Niente impedisce, ovviamente, alle aziende più piccole residenti anche in Comuni diversi dalla
tipologia individuata di provvedere alla nomina. Il successivo Decreto del Dicembre 2000 prevede
inoltre l’individuazione di tale figura anche per le aree industriali, commerciali e artigianali, nonché
scuole e aziende ospedaliere.
In una situazione di continua crescita della mobilità urbana delle persone e delle merci, della sua
irrazionalità e dei suoi gravi effetti ambientali, vanno quindi rafforzate le azioni volte a governare la
domanda di mobilità anziché puntare sul potenziamento dell’offerta (più strade, semafori,
cavalcavia, viadotti…) in una spirale senza vie d’uscita. Il successo di queste politiche aiuterà anche
a raggiungere gli obiettivi previsti dalla Direttiva europea sulla qualità dell’aria, in particolare per le
polveri fini (Pm 10), che superano i limiti in molte città toscane, e a contenere la crescita delle
emissioni di anidride carbonica facilitando quindi il raggiungimento degli obiettivi del Protocollo di
Kyoto.
A pochi anni dal Decreto, nelle città italiane è ancora scarso il ricorso a questa figura se si pensa che
sono stati nominati soltanto 531 su 3.600 potenziali mobility manager, mentre in Toscana ne sono
stati individuati per il momento 32 su circa 150 potenziali. 
La Toscana, considerata l’alta concentrazione di popolazione urbana, la particolare tipologia
urbanistica di stampo prevalentemente medievale (dall’elevato prestigio storico-culturale),  la forte
coscienza civica dei suoi abitanti e il considerevole numero di comuni classificati ad alto
inquinamento atmosferico (come da Delibere della Giunta Regionale n° 1406 del 21.12.2001 e
n°1133 del 14.10.2002), è tra le regioni italiane in cui le politiche di mobility management avrebbero
certamente più successo.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Scopo del Progetto è quello di coinvolgere tutti gli enti e le aziende toscane interessati dal
provvedimento attraverso un’adeguata opera di sensibilizzazione da parte di ARPAT, al fine di
formare  personale adatto a questa strategica attività, con l’individuazione dei mobility manager e
una loro adeguata formazione. 

DESTINATARI

Il Corso è rivolto ai responsabili degli enti locali, delle aziende pubbliche o private, delle aziende
esercenti il trasporto collettivo ed anche ai liberi professionisti.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

Modulo 1 - La mobilità
- la mobilità e l’inquinamento

Modulo 2  - Il ruolo del mobility manager
- gli strumenti di lavoro per il mobility manager

Modulo 3 - Alcune esperienze
- esempi significativi del mobility management

DURATA

20 ore
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DOVE E QUANDO

Il corso di Formazione prevede due sessioni separate per area geografica (Toscana interna e costa).
Il corso riguardante la Toscana interna (province di Firenze, Prato, Pistoia, Arezzo, Siena, Grosseto)
si svolgerà a Firenze, presso la sede di ARPAT, via N. Porpora, 22 in Firenze (aule formative).
Il corso rivolto alle province della costa (Massa-Carrara, Lucca, Pisa, Livorno) si svolgerà presso la
sede del Dipartimento provinciale ARPAT di Livorno. 

IV.5 I progetti in partnership con il Centro Nazionale Studi e Ricerche sulle autonomie locali

Il Centro nazionale Studi e Ricerche sulle autonomie locali opera nell’ambito degli studi giuridici,
principalmente in materia di diritto amministrativo, enti locali, urbanistica e ambiente.

IV.5.1 Gli strumenti per lo sviluppo sostenibile del territorio

UNA FINESTRA SU GLI “STRUMENTI PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE DEL TERRITORIO “
II concetto di “sviluppo sostenibile” fa parte ormai del patrimonio culturale comune: è necessario
agire affinchè [...] i bisogni delle generazioni presenti siano soddisfatti senza compromettere le
possibilità di soddisfazione dei bisogni delle generazioni future.
Uno dei principali scopi dell’Agenda 21 è quello di individuare le possibili vie dello sviluppo
sostenibile con l’indicazione di una serie di obiettivi afferenti non solo l’ambiente ma anche la
finanza, l’economia e tutta la vita produttiva e sociale della comunità.
Per il raggiungimento di questi obiettivi un ruolo essenziale è attribuito alla pubblica
amministrazione, i cui strumenti operativi hanno subito nel corso degli anni più recenti un profondo
travaglio tendente ad abbandonare la tradizionale configurazione di atti autoritativi per evolversi
verso più moderni modelli di amministrazione negoziale e concertata.
Si è così passati ad affrontare i problemi dello sviluppo sostenibile per mezzo di una
programmazione negoziata che, come da definizione data dall’articolo 2 della legge n.662/1996,
consiste in una regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico
competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad
un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di
competenza.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Gli strumenti di programmazione negoziata - ma anche gli accordi amministrativi - disciplinati dal
legislatore proprio per accelerare il processo di sviluppo sostenibile, non hanno tuttavia trovato
quella generale applicazione che si attendeva. 
Questi istituti infatti, assai numerosi, sono regolamentati da norme non sempre collegate tra loro.
Ciò, oltre a rendere problematica un’organica sistemazione della materia, crea notevoli difficoltà a
coloro che sono chiamati ad applicare gli istituti stessi.
Scopo del corso è quello di analizzare tutti gli strumenti operativi in modo semplice ma approfondito
e di trarre un collegamento logico fra di essi, individuando la natura giuridica e analizzando gli
aspetti operativi.
Sarà altresì effettuato un confronto dinamico delle questioni relative allo sviluppo del territorio con
i recenti interventi normativi (anche a livello regionale) sul condono edilizio.

CHI NON DEVE MANCARE

Funzionari di ARPAT, dirigenti e funzionari della Regione, delle Province, di tutti gli altri enti
pubblici; operatori economici.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

Il programma didattico sarà essenzialmente incentrato sui contenuti:
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Modulo 1 - La programmazione negoziata
- gli accordi tra e con le Pubbliche Amministrazioni
- la programmazione negoziata

Modulo 2 - I  programmi di riqualificazione urbana
- i programmi di riqualificazione urbana

Modulo 3 - Intese, accordi, contratti di  programma 
- intesa istituzionale di programma
- accordo di programma quadro
- contratto di programma
- patti territoriali
- contratto di area

DURATA

30 ore

RISORSE COINVOLTE

ARPAT, Centro Nazionale Studi e Ricerche sulle Autonomie Locali

LA METODOLOGIA DIDATTICA

Saranno effettuate lezioni-dialogo con spazi di discussione e approfondimento, illustrazione di casi.

LIMITE MAX DI ISCRIZIONI

25-30 iscrizioni

DOVE E QUANDO

La sede di erogazione è presso ARPAT. 
La sede del corso è suscettibile di variazioni in funzione delle esigenze del cliente. 

CONDIZIONI DI EROGAZIONE

L’attivazione del corso è subordinata, limitatamente all’erogazione a commessa, all’adesione di
minimo 10 iscrizioni.

IV.5.2 La normativa sui campi elettromagnetici 
Problemi relativi all’applicazione della Legge quadro n. 36/2001

UNA FINESTRA SU “LA NORMATIVA SUI CAMPI ELETTROMAGNETICI”
Negli ultimi anni, l’enorme sviluppo della telefonia cellulare e la diffusa presenza sul territorio di
linee ad alta tensione hanno determinato nuove esposizioni della popolazione ai campi
elettromagnetici.
La normativa a livello nazionale è culminata nell’emanazione, nel febbraio del 200,1 di una Legge
quadro che fino ad oggi è rimasta, di fatto, inattuata per la mancata emanazione dei Decreti
ministeriali di attuazione. Questi avrebbero dovuto contenere le norme regolatrici di alcuni aspetti-
chiave della legge quadro, quali la definizione degli obiettivi di qualità, dei valori di attenzione e dei
limiti di esposizione, la costituzione del catasto nazionale delle sorgenti di emissione ecc.
I problemi più complessi si sono presentati a livello regionale e comunale. 
In riferimento alle Regioni si sono manifestati conflitti di attribuzione allorquando, a livello
regionale, sono stati previsti limiti di esposizione più restrittivi di quelli stabiliti a livello nazionale,
mentre a livello comunale i problemi si sono verificati in materia di governo del territorio; in
particolare, nel conflitto tra le disposizioni normative generali in materia di campi elettromagnetici
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e i poteri urbanistici dei comuni in relazione all’allocazione degli impianti.
Infine, tutta la materia ha subito una drastica rivisitazione in seguito all’emanazione del D.Lgs. 4
settembre 2002, n.198, contenente “Disposizioni volte ad accelerare la realizzazione delle
infrastrutture di telecomunicazioni strategiche per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese”,
dichiarato poi incostituzionale con sentenza della Suprema Corte n.303/2003. Altrettanto complesse
sono comunque le problematiche territoriali e autorizzative poste dal recente Codice delle
Comunicazioni Elettroniche, emanato con D.Lgs. 01/08/03, n.259.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Il corso si propone di illustrare il contenuto delle disposizioni contenute nella Legge quadro n.36, del
22 febbraio 2001, e il recente Codice delle Comunicazioni Elettroniche (D.Lgs. n.259/03), attraverso
un’analisi specifica dei singoli articoli. 
Allo stesso tempo si affronteranno le difficoltà concrete degli operatori delle strutture pubbliche, che
sempre più spesso sono costretti ad effettuare delle scelte operative che tengano conto sia delle
esigenze dei gestori delle infrastrutture tecnologiche, che mirano all’efficienza del servizio offerto,
sia delle esigenze che riguardano la tutela della salute della popolazione riguardo all’esposizione ai
campi elettromagnetici. 
Costituirà supporto fondamentale all’analisi dei problemi pratici la copiosa produzione
giurisprudenziale in materia. 

DESTINATARI

Funzionari e dirigenti delle pubbliche amministrazioni.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

Modulo 1 - Introduzione generale alla normativa attinente ai campi elettromagnetici
- descrizione dell’iter normativo precedente alla legge quadro n.36/2001
- analisi degli articoli della legge quadro
- analisi del Codice delle Comunicazioni Elettroniche (D.Lgs n.259/03)

Modulo 2 - Analisi della normativa regionale della Toscana
- problematiche degli enti locali, studio dei casi pratici e della giurisprudenza

DURATA COMPLESSIVA

16 ore

RISORSE COINVOLTE

Giuristi, avvocati del Centro Nazionale Studi e Ricerche sulle Autonomie Locali.

LA METODOLOGIA DIDATTICA

Saranno effettuate lezioni-dialogo con spazi di discussione e approfondimento, illustrazione di casi.

LIMITE MAX DI ISCRIZIONI

25-30 iscrizioni

DOVE E QUANDO

La sede di erogazione è presso ARPAT. 
La sede del corso è suscettibile di variazioni in funzione delle esigenze del cliente. 

CONDIZIONI DI EROGAZIONE

L’attivazione del corso è subordinata, limitatamente all’erogazione a commessa, all’adesione di
minimo 10 iscrizioni.
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IV.5.3 La gestione dei rifiuti - Obblighi. Divieti. Responsabilità 

UNA FINESTRA SU “LA GESTIONE DEI RIFIUTI”
Il problema dello smaltimento dei rifiuti acquista connotati sempre più complessi, anche perché
costituisce uno degli ostacoli maggiori per un’ordinata utilizzazione del territorio.
La necessità di regolamentare adeguatamente la materia ha spinto la Comunità Europea a emanare
alcune direttive (91/156, 91/689 e 94/62) tendenti ad uniformare i criteri ai quali gli Stati membri si
devono attenere nella disciplina normativa dello smaltimento.
L’Italia si è adeguata alle direttive con il D.Lgs. 5 febbraio 1997, n.22, con il quale è stato, tra l’altro,
stabilito che la gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse.
Successive disposizioni si sono poi occupate del recupero dei rifiuti pericolosi e di quelli non
pericolosi.
Inoltre, con D.Lvo n.36 del 13 gennaio 2003, in Italia è stata data attuazione alla Direttiva
1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti.
Le norme vigenti non sempre vengono correttamente applicate, anche perché la loro complessità è
spesso fonte di diverse interpretazioni dottrinarie e giurisprudenziali.

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO

Il Corso si propone di offrire una trattazione sistematica delle varie fasi di gestione dei rifiuti, anche
attraverso la soluzione dei problemi di varia natura e l’individuazione di una corretta procedura
amministrativa.

DESTINATARI

Operatori APAT/ARPA/APPA, dirigenti e funzionari degli Enti Locali, dirigenti e funzionari dei
soggetti gestori, operatori pubblici e privati dell’intero ciclo di gestione.

LE CONOSCENZE/COMPETENZE IN USCITA

aggiornamento delle conoscenze giuridiche in materia di gestione dei rifiuti
acquisizione degli strumenti normativi 
modalità di reperimento delle fonti di riferimento

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO FORMATIVO

Modulo 1 - Il concetto di  rifiuto nel panorama giuridico vigente 
- il concetto di rifiuto nel vigente quadro normativo comunitario, nazionale e regionale
- la produzione dei rifiuti
- lo stoccaggio
- la raccolta e il trasporto
- lo smaltimento
- il recupero

Modulo 2 - Le responsabilità dei vari soggetti
- la responsabilità nella gestione
- le ordinanze
- le sanzioni

DURATA COMPLESSIVA

20 ore
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RISORSE COINVOLTE

Operatori esperti di ARPAT, giuristi e avvocati del Centro Nazionale Studi e Ricerche sulle
Autonomie Locali.

LA METODOLOGIA DIDATTICA

Saranno effettuate lezioni-dialogo con spazi di discussione e approfondimento, illustrazione di casi.

LIMITE MAX DI ISCRIZIONI

25-30 iscrizioni

DOVE E QUANDO

La sede di erogazione è presso ARPAT. 
La sede del corso è suscettibile di variazioni in funzione delle esigenze del cliente. 

CONDIZIONI DI EROGAZIONE

L’attivazione del corso è subordinata, limitatamente all’erogazione a commessa, all’adesione di
minimo 10 iscrizioni.

IV.6  I progetti in partnership con l’Istituto Superiore Europeo Studi giuridici economici e
ambientali “Piero Calamandrei”

IV. 6.1 Master nella Gestione Globale dell’Ambiente

FINALITÀ

L’acquisizione di una professionalità in materia ambientale necessita di una formazione
multidisciplinare che approfondisca le competenze specialistiche e, al tempo stesso, sviluppi la
capacità di interagire fra i vari settori che convergono nel problema ecologico.
Il corso ha come finalità la preparazione di una figura professionale completa che sia in grado di
operare indirizzando e coordinando la molteplicità degli interventi in materia ambientale nel
momento decisionale.

REQUISITI DI INGRESSO

Il corso è rivolto a tutti coloro che sono in possesso di diploma di laurea o il cui curriculum
scolastico-professionale indichi l’acquisizione di valide esperienze nell’ambito degli interventi in
materia di tutela ambientale.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Il corso è articolato in 11 moduli formativi:

Modulo 1 - Principi di diritto penale

Modulo 2 - Principi di economia ambientale

Modulo 3 - La questione ambientale: istituzioni e imprese

Modulo 4 - L’inquinamento atmosferico e da rumore: problemi tecnico-scientifici e 
regime giuridico

Modulo 5 - L’inquinamento idrico: la nuova normativa e gli aspetti tecnico-scientifici

Modulo 6 - La disciplina dei rifiuti: norme comunitarie e nazionali
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Modulo 7 - I rifiuti: aspetti tecnico-normativi

Modulo 8 - L’inquinamento da esposizione a campi elettrici, magnetici e elettromagnetici

Modulo 9 - L’inquinamento olfattivo

Modulo 10 - La sicurezza sui luoghi di lavoro

Modulo 11 - Adempimenti amministrativi: le certificazioni

E’ prevista, al termine del corso, l’elaborazione di una tesina da concordare con i Docenti.
La frequenza al Master offre la possibilità di accedere ai principali impianti per la tutela ambientale
in Toscana, con visite guidate dai docenti competenti. Su richiesta dei corsisti sarà possibile
effettuare stage presso le più importanti imprese toscane del settore.

DURATA

Il corso prevede 132 ore complessive, articolate in undici moduli, che si svolgeranno nei giorni di
venerdì e sabato, a cadenza quindicinale.
Al termine del Corso verrà rilasciato un attestato di frequenza.
E’ prevista l’iscrizione e la frequenza anche per singoli moduli.

IV. 6.2 Master in acustica ambientale

FINALITÀ

Il corso si prefigge di fornire ai/alle partecipanti la formazione teorica e gli strumenti metodologici
necessari per svolgere i compiti previsti dalle diverse disposizioni di legge in tema di inquinamento
acustico, nonché di pianificare e gestire tutte le fasi per la risoluzione dei problemi di  acustica
ambientale di notevole complessità scientifica e organizzativa: dalla classificazione acustica del
territorio, alla definizione dei piani di risanamento acustico, alla previsione e valutazione
dell’impatto acustico di macchinari e attività rumorose.
L’insieme dei temi trattati corrisponde alla tipologia di competenze prevista per la figura
istituzionale di “tecnico competente in acustica ambientale”, come definita dalla Legge 447/95
(Legge quadro sull’inquinamento acustico).

REQUISITI DI INGRESSO

Il Corso è rivolto a tutti coloro che sono in possesso di diploma di laurea o il cui curriculum
scolastico-professionale indichi l’acquisizione di valide esperienze nell’ambito degli interventi in
materia di tutela ambientale.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Il corso si articola in 12 moduli formativi. Al termine del percorso è previsto un periodo di stage.

Modulo 1 - I fondamenti
- fondamenti di acustica
- effetti del rumore sul corpo umano e sull’ambiente

Modulo 2 - Tecniche di misura
- strumentazione impiegata e tecniche di misura (struttura di un fenometro integratore e degli altri

elementi hardware che compongono una catena di misura per rilevazioni fonometriche)
- struttura di un analizzatore di frequenza in tempo reale
- taratura, calibrazione, settaggi della strumentazione
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Modulo 3 -  Normativa e procedure
- normativa e legislazione in materia di inquinamento acustico
- procedure e metodi per l’effettuazione delle verifiche tipiche dell’esperto in acustica
ambientale

Modulo 4 - Sorgenti e modelli
- sorgenti di rumore lineari e puntiformi
- analisi delle emissioni
- modelli di propagazione del rumore
- norme ISO per la modellistica della propagazione del rumore e loro implementazioni software

Modulo 5 - Caratteristiche dei materiali
- caratteristiche dei materiali fonoassorbenti, fonoisolanti e fonoimpedenti

Modulo 6 - Acustica architettonica
- protezione acustica degli edifici
- progettazione della correzione acustica e delle strutture fonoisolanti

Modulo 7 - Noise mapping
- noise mapping
- valutazione previsionale di clima acustico e classificazione acustica del territorio

Modulo 8 - Valutazione di impatto acustico
- valutazione e previsione di impatto acustico di sorgenti semplici e complesse
- immissioni in ambiente abitativo e in ambiente esterno

Modulo 9 - Rumore negli ambienti di lavoro
- rumore negli ambienti di lavoro: valutazione del livello di esposizione dei lavoratori

Modulo 10 - Emissioni
- emissioni di rumore da macchinari e progetti di bonifica

Modulo 11 - Limitazione di impianti elettroacustici
- limitazione di impianti elettroacustici e progettazione di layout ottimale di disposizione di

impianti in discoteche e pubblici esercizi

Modulo 12 - Vibrazioni
- vibrazioni: problematiche di misura e analisi

Modulo 13 - Stage
- sopralluoghi con analisi acustica, campagne di misura e progettazione presso scenari di

emissione rappresentativi delle diverse competenze

DURATA

Il corso prevede 144 ore, e sarà comprensivo di stage che si svolgeranno presso aziende e scenari di
misura e progettazione acustica, articolato in dodici moduli che si svolgeranno nei giorni di venerdì
e sabato, a cadenza quindicinale. 
Al termine del Corso verrà rilasciato un attestato di frequenza.
E’ prevista l’iscrizione e la frequenza anche per singoli moduli.
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IV. 6.3  Master in gestione delle problematiche da inquinamento elettromagnetico

FINALITÀ

Il corso si propone di fornire gli strumenti teorici e metodologici per l’acquisizione delle competenze
necessarie per poter progettare, coordinare e svolgere gli interventi di verifica e monitoraggio
ambientale, previsti dalle norme vigenti in materia, di effetti ambientali dell’inquinamento
elettromagnetico e di disciplina degli impianti che possono considerarsi possibili sorgenti.

REQUISITI DI INGRESSO

Il corso è rivolto a tutti coloro che sono in possesso di diploma di laurea o il cui curriculum
professionale indichi l’acquisizione di valide esperienze nell’ambito degli interventi in materia di
tutela ambientale.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Modulo 1 - Richiami e complementi in materia di alte e basse frequenze
- richiami e complementi in materia di alte e basse frequenze, campi, radiatori elementari e

antenne estese, componenti circuitali a costanti concentrate, interferenze convogliate e radiate,
banda larga e banda stretta, metodi di riduzione delle interferenze.

Modulo 2 - Campi elettromagnetici
- caratteristiche dell’irraggiamento e della propagazione delle onde elettromagnetiche

nell’organismo umano
- campi elettromagnetici e radiazioni ionizzanti e non ionizzanti
- sorgenti di emissioni EM in ambiente abitativo, lavorativo, esterno

Modulo 3 - Metodi
- valutazione dell’intensità di campo elettromagnetico ambientale
- metodi di calcolo analitici e numerici

Modulo 4 - Normativa
- normativa, legislazione e regolamenti regionali in materia di inquinamento elettromagnetico

Modulo 5 - L’inquinamento elettromagnetico
- studio e caratterizzazione dell’inquinamento elettromagnetico in diverse tipologie di ambiti

territoriali

Modulo 6 - Tecniche  e metodologie
- approfondimento di metodologie e tecniche da adottare per la riduzione dell’intensità di campo

irradiato dalle singole apparecchiature, negli ambienti esterni, negli ambienti di lavoro, negli
ambienti residenziali.

Modulo 7 - Analisi delle Stazioni Radio Base
- studio e analisi delle Stazioni Radio Base in bassa e alta frequenza
- procedure di valutazione e rilevamento di siti “non a norma”, “a norma”, ottimali

Modulo 8 - La progettazione di bonifiche
- progettazione di bonifiche dell’inquinamento elettromagnetico
- risanamento di situazioni esistenti

Modulo 9 - I campi prodotti dagli elettrodotti
- campi prodotti dagli elettrodotti e dalla rete di distribuzione dell’energia elettrica a 50-60 Hz
- onde elettromagnetiche irradiate dai mezzi di comunicazione a distanza
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Modulo 10 - Documentazione tecnica
- produzione di documentazione tecnica di impatto ambientale per i diversi tipi di sorgenti

E’ prevista, al termine del Corso, l’elaborazione di una tesina da concordare con i docenti.

Su richiesta dei corsisti sarà possibile effettuare stage presso le più importanti imprese toscane del
settore.

E’ prevista la collaborazione con: Area di Ricerca del CNR - Pisa

DURATA

Il Corso prevede 120 ore complessive articolate in dieci moduli che si svolgeranno nei giorni di
venerdì e sabato, a cadenza quindicinale.

IV. 6.4   Educare alla sostenibilità - Saperi e competenze

FINALITÀ

Il corso si propone di offrire un contributo alla sostenibilità dello sviluppo attraverso un percorso
formativo mirato all’acquisizione delle complesse competenze in materia di educazione ambientale.

REQUISITI DI INGRESSO

Operatori, scolastici e non, interessati all’educazione ambientale.

ARTICOLAZIONE DIDATTICA

Modulo 1 - Bilancio delle competenze in ingresso

Modulo 2 - L’uomo e l’ambiente
- l’uomo e l’ambiente tra natura e cultura
- la prospettiva eco-antropologica e la centralità del lavoro umano 

Modulo 3 - Per un approccio sistemico
- l’approccio sistemico
- il concetto di sviluppo sostenibile
- la dialettica globale/locale

Modulo 4 - Ambiente ed educazione
- ambiente ed educazione, da Comenio al VI programma UE 
- sviluppo sostenibile ed evoluzione del concetto di “educazione ambientale”

responsabilità, partecipazione, competenza

Modulo 5 - I nuovi scenari
- i nuovi scenari normativi della protezione ambientale. Il diritto all’informazione ambientale
- la Carta di Aahrus. 

Modulo 6 - Lifelong learning 
- lifelong learning, sistema regionale INFEA, ruolo delle Agenzie per la protezione ambientale 
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Modulo 7 - La relazione ambiente e salute
- l’ambiente e la salute 

Modulo 8 - Ambiente e formazione
- elementi di pedagogia sociale e partecipativa 
- ambiente, formazione e società 

Modulo 9 - Didattica dell’ambiente
- elementi di didattica territoriale e dell’ambiente 

Modulo 10 - Educazione ambientale e andragogia
- l’educazione ambientale come educazione di comunità
- educazione ambientale e sistema scolastico
- educazione ambientale e andragogia

Modulo 11 - Gli impatti
- i principali problemi ambientali del nostro Paese: aria, acqua, suolo, rifiuti, biodiversità,

conservazione della natura  

Modulo 12 - I sistemi informativi e gli indicatori 
- la produzione di dati e sistemi informativi sull’ambiente. La questione degli indicatori 

Modulo 13 - La comunicazione
- comunicazione educativa e mediazione didattica
- l’ambiente come “aula didattica decentrata” nell’educazione ambientale
- tracce di interdisciplinarietà e di multimedialità 

Modulo 14 - Metodi e strumenti
- progettare l’educazione ambientale
- metodologie, strumenti, esperienze  

Modulo 15 - Valutare l’educazione ambientale
- valutare l’educazione ambientale
- metodologie e dispositivi di valutazione delle azioni educative
- l’impatto dell’azione educativa sull’ambiente

Modulo 16 - Le esperienze
- esperienze di educazione ambientale 

Modulo 17 - Bilancio delle competenze in uscita

DURATA

Il Corso prevede 128 ore complessive articolate in diciassette unità didattiche che si svolgeranno nei
giorni di venerdì e sabato, a cadenza quindicinale. 
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COMITATO ORGANIZZATIVO

Istituto Superiore Studi Giuridici Economici e Ambientali “Piero Calamandrei” di Firenze.
ARPAT - Agenzia regionale per la protezione ambientale della Toscana
E’ prevista la collaborazione con: 

- Dipartimento di Scienze dell’Educazione e dei processi culturali e formativi dell’Università
degli Studi di Firenze.

I corsi hanno generalmente sede presso l’Istituto Superiore Europeo Studi Giuridici Economici e
Ambientali “Piero Calamandrei” - Via Ghibellina n. 77 - 50122 Firenze.

INFORMAZIONI ULTERIORI

Per quanto riguarda gli aspetti economico/organizzativi (costi, iscrizioni ecc.) e i periodi di
realizzazione dei corsi, che variano a seconda del percorso formativo, è necessario contattare la
Segreteria Organizzativa, presso l’Istituto Piero Calamandrei (Tel. 055/2469139 - fax 055/2264948
- E-mail: Calamandrei@fol.it).
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Archivio della formazione ARPAT

L’offerta formativa di ARPAT
erogata dal 1997 al 2003
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